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Art. 1  

Oggetto 

1. Il Comune di Cammarata ai sensi dell’art. 1, comma 59 della legge 190/2012 applica le misure di 

prevenzione della corruzione di cui al presente Piano. 

2. Il Piano di prevenzione della corruzione: 

−  contiene la mappatura del rischio di corruzione e di illegalità nelle varie strutture dell’Ente, effettuando 

l’analisi e la valutazione del rischio ed enucleando i processi più sensibili; 

− indica gli interventi organizzativi volti a prevenire e gestire il medesimo rischio; 

− fissa dei protocolli specificandoli con procedure; 

− stabilisce le modalità dei flussi comunicativi ed informativi 

− indica le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati a operare in settori 

particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, ove necessario e possibile, negli stessi settori, la 

rotazione di dirigenti e funzionari; 

− identifica meccanismi di aggiornamento del piano stesso. 

3. Il presente Piano è redatto tenuto conto della delibera n. 831 del 3 agosto 2016, con cui l'ANAC ha 

approvato il Piano Nazionale Anticorruzione 2016 e della deliberazione ANAC n. 1208 del 22.11.2017 con 

cui è stato approvato l’aggiornamento 2017 e della deliberazione n. 1074 del 21.11.2018 con cui ha 

approvato l’aggiornamento 2018 al Piano Nazionale Anticorruzione altresì della Delibera n. 1064/2019 e per 

ultima la Delibera n. 7 del 17.01.2023. 

 Nel corso del 2016 sono state introdotte delle novità normative , in particolare, il decreto legislativo 25 

maggio 2016, n. 97, «Recante revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della 

corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 

14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 

riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche» (di seguito d.lgs. 97/2016) e il decreto legislativo 18 

aprile 2016, n. 50 sul Codice dei contratti pubblici.  

La nuova disciplina persegue, tra l’altro , l’obiettivo di semplificare le attività delle amministrazioni nella 

materia, unificando in un solo strumento il PTPC e il Programma triennale della trasparenza e dell’integrità 

(PTTI) e prevedendo una possibile articolazione delle attività in rapporto alle caratteristiche organizzative 

(soprattutto dimensionali) delle amministrazioni.  

Obiettivo è quindi quello di combattere la “cattiva amministrazione”, ovvero l'attività che non rispetta i 

parametri del “buon andamento” e “dell'imparzialità”, verificare la legittimità degli atti e così contrastare 

l'illegalità. Il PTPC rappresenta lo strumento attraverso il quale il Comune di Cammarata mette a sistema e 

descrive un processo, articolato in fasi tra loro collegate concettualmente e temporalmente, finalizzato a 

formulare una strategia di prevenzione del fenomeno della corruzione. 

Il PTPC costituisce il programma di attività concrete, con indicazioni delle aree di rischio e dei rischi 

specifici, dei responsabili per l'applicazione di ciascuna misura e dei relativi tempi. Inoltre il Piano crea un 
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collegamento tra anticorruzione – trasparenza – performance nell'ottica di una gestione sistematica del 

rischio corruzione. 

Il PTPC è soggetto a revisione entro il 31 gennaio di ogni anno trattandosi di documento programmatico 

dinamico che pone in atto un processo ciclico, nell'ambito del quale le strategie e le misure ideate per 

prevenire e contrastare i fenomeni corruttivi sono sviluppate e modificate a secondo delle risposte ottenute in 

fase di applicazione. 

Per quanto riguarda gli aspetti relativi alla Trasparenza essi sono contenuti in apposita sezione di questo 

Piano. 

Art. 2 

Analisi del contesto 

 

L'analisi del contesto in cui opera il Comune di Cammarata mira a descrivere e valutare come il rischio 

corruttivo possa verificarsi a seguito delle eventuali specificità dell'ambiente in termini di strutture territoriali 

e di dinamiche sociali, economiche e culturali o in ragione di caratteristiche organizzative interne. 

 

A) Analisi del contesto esterno 

Come evidenziato dall'Anac con determina n. 12 del 28.10.2015, pag. 16 e ss., un'amministrazione collocata 

in un territorio caratterizzato dalla presenza di criminalità organizzata e da infiltrazioni mafiose può essere 

soggetta a maggiore rischio in quanto gli studi sulla criminalità organizzata hanno evidenziato come la 

corruzione sia uno dei tradizionali strumenti di azione delle organizzazioni malavitose. Si è quindi 

provveduto ad esaminare la più recente relazione del ministero dell'interno al Parlamento – attività e risultati 

conseguiti dalla Dia – 1° e 2° Semestre 2017 , da cui risulta che, con riguardo in particolare:  

Provincia di Agrigento 

Nella provincia di Agrigento è ormai assodata la presenza di cosa nostra e della stidda. Si 

tratta di due realtà mafiose distinte e entrambe storicamente radicate nel territorio che hanno 

raggiunto un livello di convivenza finalizzato alla risoluzione di problematiche comuni, non - 

ché alla individuazione e alla spartizione delle attività criminali da perpetrare sul territorio di 

competenza. In alcuni comuni della provincia girgentina inoltre risulterebbero essere attivi gruppi su base 

familiare quali le “famigghiedde” e i “paracchi” che agiscono secondo le tipiche logiche mafiose non 

contrapponendosi a cosa nostra e alle consorterie “stiddare” e addirittura agendo spesso d’intesa con le 

stesse o in ruoli di cooperazione ovvero subalternità. Giova evidenziare che il provvedimento in parola si 

sofferma sull’aspetto dell’indipendenza del paracco definendolo come un gruppo criminale che “ ...presenta 

tutte le caratteristiche tipiche di una associazione a delinquere di stampo mafioso, distinta ed autonoma 

rispetto all’associazione “cosa nostra”. In particolare l’indagine ha consentito di evidenziare la struttu- 

ra organizzativa della consorteria suddivisa nei distinti ruoli di capo, vice capo, capo consiglio, 

capogruppo, capodecina e soldati. Oltre a documentare i rapporti diretti con gruppi criminali 

calabresi e cosa nostra palermitana per l’approvvigionamento dello stupefacente. L’attività in- 
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vestigativa ha appurato inoltre la capacità di infiltrazione del gruppo nell’Amministrazione 

comunale di Palma di Montechiaro attraverso l’elezione di un proprio capo decina, “...frutto del 

solido sostegno ricevuto dai membri dell’associazione i quali avevano interesse ad avere un proprio uomo di 

fiducia all’interno del consiglio comunale che garantisse la tutela degli interessi dell’associazione.”. 

La struttura di cosa nostra agrigentina tuttora suddivisa in 7 mandamenti nel cui ambito opererebbero 42 

famiglie ha fatto registrare alcune variazioni emerse da una recente attività  investigativa che ha documentato 

il “transito” della famiglia mafiosa di Licata (AG) dal mandamento di Palma di Montechiaro e quella di 

Canicattì. 

In seno alla realtà criminale della provincia agrigentina cosa nostra continua a rivestire un 

ruolo di supremazia evidenziando un’organizzazione strutturata in maniera verticistica da 

sempre ancorata alle tradizionali regole mafiose e in stretta connessione con le omologhe ar- 

ticolazioni mafiose catanesi, nissene, palermitane e trapanesi del resto non disdegnando di 

intrattenere rapporti anche con realtà criminali “oltre lo Stretto”. Assunto questo confermato, 

oltre che da pregresse attività investigative anche dagli esiti della citata operazione “Xydy”80 

conclusa il 2 febbraio 2021 e incentrata sul mandamento di Canicattì (AG) dalla quale sono 

emersi “...continui e strettissimi...” contatti tra alcuni esponenti di quel mandamento con sodali 

di altre province siciliane, finalizzati alla organizzazione e alla gestione di lucrosi affari81 

. Tale aspetto “...offre rinnovata conferma del ruolo fondamentale rivestito delle cosche agrigentine nelle 

dinamiche dell’intera cosa nostra isolana.”. È stata riscontrata infatti “...una eccezionale ed ininterrotta 

sequenza di riunioni...” svoltesi nell’arco di circa due anni proprio sul territorio agrigentino...intrattenute 

tra esponenti di vertice di cosa nostra, anche appartenenti a province diverse.”Meeting mafiosi che hanno 

consentito di “...fotografare con lampante evidenza la perdurante unicità dell’intera associazione 

mafiosa...” che, nonostante le continue attività repressive susseguitesi nel tempo 

e le numerose conseguenti condanne inflitte agli appartenenti risulterebbe “... avere mantenuto 

integra la sua sotterranea capacità di collegamento tra le diverse articolazioni territoriali ”. Al riguardo il 

provvedimento definisce “...davvero impressionante l’efficienza con la quale gli esponenti di vertice delle 

diverse province mafiose di Agrigento, Trapani, Caltanissetta, Catania e Palermo, riescono a mantenere 

riservati contatti e ad esprimere la capacità di garantirsi, all’occorrenza, reciproco appoggio in ossequio 

alla basilare regola associativa della mutua assistenza.” Nello sviluppo dell’indagine inoltre è emerso che 

l’“unicità” di cosa nostra siciliana va ben oltre i confini regionali. Essa appare “...a tutt’oggi a tal punto 

solida da permeare non soltanto le diverse cosche siciliane tra loro ma anche i rapporti tra queste e cosa 

nostra statunitense.”. In tale ottica, è stato documentato l’incontro a Favara(AG) tra uomini d’onore siciliani 

e alcuni soggetti ritenuti appartenere alla famiglia mafiosa dei GAMBINO di New York i quali hanno 

proposto agli omologhi siciliani “...l’attivazione di una lucrosa ed articolata sinergia criminale 

transnazionale.”Infine l’investigazione ha disvelato la “rinnovata” presenza, nell’area territoriale del 

mandamento di Canicattì della stidda che risulterebbe “...essersi ricostituita e ricompattata intorno alle 

figure degli ergastolani semiliberi...omissis...”e proiettatasi in una competizione allo stato pacifica con cosa 

nostra soprattutto nel redditizio settore delle mediazioni nel mercato ortofrutticolo, con particolare 
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riferimento alla compravendita di partite di uva quindi in seno a uno dei pochi settori produttivi nella 

provincia di Agrigento. In tale contesto tuttavia sono emerse pericolose “frizioni” tra esponenti ai vertici 

del mandamento di Canicattì e alcuni soggetti della criminalità organizzata di matrice stiddara 

operante a Palma di Montechiaro (AG). Quest’ultimi “...disattendendo le direttive impartitegli dai loro stessi 

referenti palmesi di cosa nostra...” hanno compiuto nel tempo una serie continua di azioni di disturbo sul 

territorio di competenza del mandamento mafioso di Canicattì, al fine 

di “...affermare il loro personale controllo sulle operazioni di mediazione per la compravendita di partite 

d’uva.” Tali avvenimenti potrebbero nel tempo accentuare le pericolose e sottaciute frizioni tra le 

organizzazioni in parola. Contrasti potrebbero derivare anche dal ritorno sul territorio d’origine di boss e/o 

gregari che una volta espiata la pena potrebbero essere intenzionati a riconquistare il proprio ruolo all’interno 

dell’organizzazione. Lo confermano nel tempo alcuni contrasti emersi e che a volte sono sfociati in episodi 

di violenza. Negli ultimi anni poi si evidenzierebbe sempre più una sorta di “emigrazione criminale” della 

mafia agrigentina favorita dalla volontà di alcuni soggetti di trasferire i propri interessi illeciti laddove il 

fenomeno mafioso risulta ancora occulto. I reati cardine sui quali si impernia l’azione mafiosa sono sempre i 

medesimi. Nella quasi totalità delle attività investigative poste in essere emergono eventi estorsivi che 

rappresentano alla pari del traffico di sostanze di stupefacenti una fonte primaria di sostentamento oltreché 

un importante strumento di controllo del territorio. Al riguardo la stessa operazione “Xydy” ha messo in luce 

il c.d. fenomeno della “messa a posto”così come evidenziato in un passaggio del relativo provvedimento: 

“nel corso della riunione si discuteva della “cassa” comune del mandamento mafioso ove giungevano i 

proventi delle estorsioni da destinare al sostentamento dei sodali detenuti.” 

Sebbene nel semestre non si evidenziano riscontri operativi riguardanti il settore del controllo 

del gioco d’azzardo  esso attira oramai da anni l’attenzione e l’interesse delle consorterie. 

Le mafie tradizionalmente opportuniste e costantemente alla ricerca di nuove modalità di arricchimento 

considererebbero lo specifico settore sia fonte primaria di guadagno al pari del 

traffico di stupefacenti, delle estorsioni e dell’usura, sia uno strumento che ben si presta a 

qualsiasi forma di riciclaggio.  

L’operazione “Waterloo”90 conclusa il 23 giugno 2021 ha consentito di appurare gravi forme di 

illegalità diffuse nella provincia ad ogni livello e riguardanti la gestione di una società di distribuzione idrica. 

Le indagini avviate nel 2014 e curate da un pool interforze composto dalla 

DIA, dai Carabinieri e dalla Guardia di finanza hanno svelato una “gestione criminale” dei 

vari rami d’azienda posta in essere dalla governance della società accusata di associazione per 

delinquere finalizzata alla perpetrazione di delitti contro la Pubblica Amministrazione, frode 

in pubbliche forniture, furto, ricettazione, reati tributari, societari e in materia ambientale, 

nonché truffa ai danni di privati. L’azienda era stata colpita da una certificazione antimafia 

interdittiva nel novembre 2018 per l’accertato rischio di infiltrazioni della criminalità orga- 

nizzata attraverso gli esponenti che detenevano la maggioranza delle quote sociali. 

Non va poi sottaciuta la capacità della mafia girgentina di orientare le scelte degli Enti locali 

per l’aggiudicazione degli appalti pubblici attraverso l’infiltrazione, il condizionamento o la 
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corruzione. Pratiche che hanno condotto nel corso degli ultimi anni allo scioglimento di diversi Comuni. Nel 

contesto criminale agrigentino continuano infine a operare gruppi di matrice etnica per lo 

più maghrebini, egiziani e rumeni tollerati dalla mafia in quanto dediti a illeciti non di diretto 

interesse mafioso quali il riciclaggio di materiale ferroso, lo sfruttamento della prostituzione e 

lo spaccio al dettaglio di sostanze stupefacenti.  

 

B) Analisi del contesto interno 

Si dà atto che la struttura organica vigente è quella approvata con Deliberazione di Giunta n. 09 del 

02.02.2023 che viene qui richiamata in quanto  facente parte integrante e sostanziale del presente Piano ai 

fini della definizione del contesto di riferimento. Si dà atto all’uopo che le eventuali modifiche che 

interverranno sulla struttura, comporteranno una dinamica variazione degli obblighi a carico dei 

Responsabili di Area competenti. Gli elementi del contesto interno presi in considerazione, riguardano 

essenzialmente la struttura organizzativa i ruoli e le responsabilità. Attualmente presso l’Ente, sono in 

servizio: il Segretario Comunale ; n.5 Responsabili di Area; n.112  Dipendenti.  

In riferimento sempre al contesto interno , l’Allegato 4 descrive i servizi in gestione a terzi . 

Di seguito si indica l’attuale organizzazione: 

 

SEGRETARIO COMUNALE 

 

 AREA AMMINISTRATIVA E RISORSE UMANE 

• Segreteria 

• Servizi di Comunicazione  

• Protocollo 

• Messi Comunali 

• Ufficio Legale e Contratti 

• Centralino 

• Risorse umane e statistica  

• Cultura, pubblica istruzione, biblioteca, sport, turismo 

• Catasto 

 

AREA SOCIO ASSISTENZIALE E CULTURALE 

• Servizi sociali e servizi distrettuali 

 

AREA ECONOMICO FINANZIARIA 

• Ragioneria, contabilità  e Patrimonio 

• Controllo di gestione  
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AREA TRIBUTARIA E DEMOGRAFICA 

• Tributi  

• Servizi Demografici 

 

AREA VIGILANZA 

• Polizia Municipale 

• Parco Macchine  

 

AREA URBANISTICA E  LAVORI PUBBLICI 

• Urbanistica e pianificazione 

• Lavori pubblici, progettazione e direzione lavori, collaudo 

• Viabilità, protezione civile, servizi cimiteriali, manutenzioni 

• Servizio idrico, R.S.U. 

 

RIGENERAZIONE URBANA E MARKETING TERRITORIALE 

• Immobili - Territorio- Strade urbane ed extraurbane – Verde pubblico- Impianti sportivi – Catasto 

• Illuminazione - Gas - Utenze - PAESC ed energie rinnovabili - Attività produttive - SUAP- Marketing 

territoriale 

Art. 3 

Responsabile della prevenzione e relativi compiti 

Il Segretario Comunale è il Responsabile della prevenzione della corruzione e della Trasparenza nominato 

con  Decreto del Sindaco n.  19  del  02.12.2020  cui spetta elaborare la proposta di PTPC che sottopone alla 

Giunta Comunale per l'adozione entro il 31 gennaio. 

Il Responsabile della prevenzione, ai sensi della legge n.190/2012, deve: 

a. Definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori 

particolarmente esposti alla corruzione; 

b. Verificare l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità; 

c. Proporre modifiche al piano in caso di accertamento di significative violazioni o mutamenti 

dell'organizzazione; 

d. Verificare, d'intesa con il Capo Area competente, l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti 

allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di 

corruzione, ove possibile; 

e. Individuare il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi dell'etica e della legalità; 
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f. Svolgere compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità ed incompatibilità 

(art.1 L.190/2013 e art.15 D.Lgs n.39/2013) 

g. Elaborare la relazione annuale sull'attività entro il 15 dicembre e assicurarne la pubblicazione sul sito 

web, oltre a trasmetterla al Sindaco ed al Consiglio comunale ed all'OIV. 

h. Proporre il piano triennale della prevenzione entro il 31 gennaio di ogni anno;  

i. Approvare, entro il 31 marzo di ogni anno, la relazione rendiconto di attuazione del piano dell’anno 

precedente; l’approvazione si basa sulle relazioni presentate dai responsabili di area sui risultati realizzati, 

in esecuzione del piano della performance e del piano triennale della prevenzione, 

j. Presentare, entro il mese di aprile di ogni anno alla Giunta Comunale la relazione del rendiconto di 

attuazione del piano dell’anno di riferimento, anche congiuntamente alla relazione sui controlli interni; il 

rendiconto deve contenere una relazione dettagliata sulle attività poste da ciascun dirigente in merito alla 

attuazione effettiva delle regole di legalità o integrità emanate dal Comune proponendo le azioni di 

correzione del piano a seguito delle criticità emerse. 

k. Sottoporre entro aprile di ogni anno successivo, il rendiconto di attuazione del piano triennale della 

prevenzione dell’anno di riferimento al controllo del nucleo di valutazione per le attività di valutazione 

dei caposettore/responsabile di servizi, etc;  

l. Proporre, ove possibile e necessario, al Sindaco la rotazione, degli incarichi dei capo settore ed in intesa 

con essi dei dipendenti maggiormente esposti a rischio corruzione; 

m. Individuare, previa proposta dei dirigenti competenti, il personale da inserire nei programmi di 

formazione;  

n. Curare in collaborazione con i responsabili di area la programmazione biennale delle forniture e dei 

servizi superiori a 40.000,00 euro, ai sensi dell’art. 21 del D.Lgs. 50/2016; 

o. Procedere con proprio atto (per le attività individuate dal presente piano, quali a più alto rischio di 

corruzione) alle azioni correttive per l’eliminazione delle criticità; ciò anche in considerazione delle 

risultanze dei controlli interni, con riferimento particolare al controllo di gestione e al controllo 

successivo di regolarità amministrativa.  

p. Collaborare alla formulazione del piano annuale di formazione,  

q. Vigilare sul funzionamento e l’osservanza del piano. 

Art. 4 

Misure di prevenzione generale 

Sono individuate le seguenti misure generali di prevenzione della corruzione: 

 

ROTAZIONE STRAORDINARIA: la rotazione straordinaria è prevista dall’art. 16, c. 1 lett. l-quater del 

D.Lgs. 165/01 come misura di carattere successivo al verificarsi di condotte di tipo corruttivo, da 

intendersi secondo la Deliberazione Anac n. 215/2019 nei delitti rilevanti previsti dagli art. 317, 318,319, 

319-bis, 319-ter, 319-quater, 320,321,322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353-bis del codice penale e nei reati 

contro la P.A. che possono integrare fattispecie di natura corruttiva. Essa va avviata con immediatezza 

appena avuta conoscenza dell’avvio del procedimento penale, o disciplinare per condotta di natura 



 10 

corruttiva, con apposito provvedimento motivato in cui si stabilisce che la condotta corruttiva imputata 

può pregiudicare l’immagine di imparzialità dell’Amministrazione e con il quale si individua il diverso 

ufficio al quale il dipendente viene trasferito. La durata viene stabilita in due anni, decorsi i quali in 

assenza di rinvio a giudizio il provvedimento perde la sua efficacia, salva la facoltà di valutare caso per 

caso la durata. 

CODICE DI COMPORTAMENTO: il comportamento generale dei dipendenti dell’Ente è caratterizzato dal 

divieto di chiedere ed accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità in connessione con le 

proprie funzioni o compiti affidati, fatti salvi i regali di modico valore; (codice di comportamento del 

dipendente pubblico, DPR 62/2013 e art. 54 D.Lgs. 165/2001 e codice di comportamento di Ente approvato 

con Delibera di Giunta Comunale n. 267 del 2013; 

CONFLITTO DI INTERESSI: si ha conflitto di interesse quando le decisioni che richiedono imparzialità di 

giudizio siano adottate da un soggetto che abbia, anche solo potenzialmente, interessi privati in contrasto con 

l’interesse pubblico. Il dipendente deve astenersi in caso di conflitto di interessi (art. 7 DPR 62/2013 e art. 6-

bis della l. 241/90, codice di comportamento d’Ente). In particolare si richiede dichiarazione di assenza di 

conflitto di interesse prima della nomina in commissioni di gara o di concorso, (art. 35-bis D.Lgs. 165/2001 e 

art. 77, c. 6 D.Lgs. 50/2016) periodicamente in caso di incarichi continuativi (dirigenti, P.O.) e si estende tale 

obbligo ai consulenti ed incaricati tramite apposita scheda. Ogni dipendente è tenuto a comunicare eventuale 

conflitto di interesse ;  

INCONFERIBILITA’/INCOMPATIBILITA’ di INCARICHI: la misura è volta a garantire l’imparzialità dei 

funzionari pubblici, al riparo da condizionamenti impropri che possano provenire dalla sfera e dal settore 

privato. I soggetti interessati all’atto di incarico dirigenziale o assimilato ai sensi del D.Lgs. 39/2013 

rilasciano dichiarazione di insussistenza delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità previste dal 

decreto. Per quanto riguarda le disposizioni in materia di inconferibilità ed incompatibilità di incarichi 

previsti dal D.Lgs. n. 39/2013 si provvede a raccogliere e pubblicare sul sito le dichiarazioni del Segretario e 

dei Capi settore. 

Nel caso nel corso del rapporto d'impiego, siano portate a conoscenza del Responsabile della prevenzione 

delle cause ostative all’incarico, il Responsabile medesimo provvede ad effettuare la contestazione 

all’interessato il quale, previo contraddittorio, deve essere rimosso dall’incarico. 

INCARICHI EXTRAISTITUZIONALI: gli incarichi extraistituzionali, riguardano prestazioni non 

ricomprese nei doveri d’ufficio svolte per altri soggetti pubblici o privati: Essi sono autorizzati secondo i 

criteri per il rilascio di autorizzazioni a svolgimento di incarichi esterni affidati ai dipendenti comunali,. Sono 

garantite inoltre le misure di trasparenza previste dall’art. 18 del D.Lgs. 33/2013. Il dipendente è tenuto a 

comunicare all’Amministrazione anche l’attribuzione di incarichi gratuiti, che le P.A. devono comunicare al 

Dipartimento Funzione Pubblica (art. 53, c. 12 D.Lgs. 165/2001). 

DIVIETO DI PANTOUFLAGE: l’incompatibilità successiva alla cessazione del rapporto di lavoro con la 

P.A. come disposto con art. 53, comma 16-ter del D.Lgs. 165/2001, per i dipendenti che negli ultimi tre anni 

di servizio abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali, o che abbiano partecipato al procedimento, è 

combattuta inserendo apposite clausole negli atti di assunzione del personale con specifico divieto di 
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pantouflage e/o dichiarazione da sottoscrivere al momento della cessazione, con apposite dichiarazioni 

richieste ai privati in sede di gara di appalto.  

PATTI DI INTEGRITA’: l’Amministrazione ha aderito al protocollo di legalità Carlo Alberto dalla Chiesa 

firmato tra Ministero dell’Interno, Unione Europea e Regione Siciliana che prevede apposite clausole da far 

sottoscrivere agli operatori economici in sede di gara, al fine di impegnarli, non solo alla corretta esecuzione 

dell’appalto, ma soprattutto ad un comportamento leale, corretto e trasparente, sottraendosi a qualsiasi 

tentativo di corruzione o condizionamento nell’aggiudicazione dell’appalto; 

ROTAZIONE ORDINARIA: è una misura organizzativa preventiva finalizzata a limitare il consolidarsi di 

relazioni che possono alimentare dinamiche improprie alla gestione amministrativa, conseguenti alla 

permanenza nel tempo nel medesimo ruolo In merito all’istituto della rotazione ordinaria il Comune di 

Cammarata pur essendo un Ente di medie dimensioni presenta una struttura con vincoli sia soggettivi che 

oggettivi all’attuazione della rotazione. Al fine di assicurare il buon andamento e la continuità dell’azione 

amministrativa, ed evitare inefficienze e malfunzionamenti, la rotazione ordinaria viene attuata quando vi è 

la possibilità di inserire una figura nuova nell’organizzazione, valutando la possibilità di ruotare le figure 

esistenti, assicurando la formazione per l’acquisizione delle competenze professionali.  

Art. 5 

 Aree e/o Servizi e attività particolarmente esposti alla corruzione  

Le attività a rischio di corruzione all’interno dell’Ente sono individuate nelle seguenti: 

a) Autorizzazioni per impieghi e incarichi che possono dare origine a incompatibilità, (art. 53 d.lgs. 

165/2001 come modificato dai commi 42 e 43 della 190/2012).  

b) Pubblicazioni sul sito internet dell’Ente ai sensi dell’art. 54 del D.Lgs. 82/2005; 

c) Pubblicazione retribuzioni dei dirigenti e tassi di assenza e di maggiore presenza del personale (art. 21 L. 

69/2009)  

d) Pubblicazioni sul sito internet dell’Ente nelle materie previste dagli art. 15 e 16 della legge 190/2012 ;  

e) Attività oggetto di autorizzazione o concessione; 

f) Attività nelle quali si sceglie il contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, ai sensi del 

codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 50 del 2016, 

n. 163 ; 

g) Attività oggetto di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati ; 

h) Concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all’articolo 24 

del citato decreto legislativo n. 150 del 2009 . 

i)  Rilascio carte di identità, conferimento cittadinanza italiana, trasferimenti di residenza, smembramenti 

nuclei familiari ; 

j) Controllo informatizzato della presenza; 
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k) Opere pubbliche gestione diretta delle stesse; attività successive alla fase inerente l'aggiudicazione 

definitiva ; 

l) Manutenzione ordinaria e straordinaria degli edifici comunali ; 

m) Pianificazione urbanistica, strumenti urbanistici e di pianificazione di iniziativa privata ; 

n) Attività edilizia privata, condono edilizio ;  

o) Rilascio autorizzazioni allo svolgimento di attività di vendita su aree pubbliche ; 

p) Attività di accertamento, di verifica della elusione ed evasione fiscale ; 

q) Sussidi e contributi di vario genere a sostegno del reddito ; 

r)  Procedimenti sanzionatori relativi agli illeciti amministrativi; accertamento ed informazione svolta per 

conto di altri Enti ; l’espressione di pareri, nulla osta, ecc., obbligatori e facoltativi, vincolanti e non 

relativi ad atti e provvedimenti da emettersi da parte di altri Enti. 

Art. 6 

Meccanismi di formazione, idonei a prevenire e gestire il rischio di corruzione 

 

Nel corso dell’anno i dipendenti parteciperanno a corsi di formazione così come previsto dalla normativa 

di riferimento in tema di anticorruzione. Il programma di formazione, online e/o in presenza prevede: 

a) materie oggetto di formazione corrispondenti alle attività indicate all’art. 4 del presente Piano, nonché ai 

temi della legalità e dell’etica; 

b) soggetti partecipanti  (i dipendenti che svolgono attività nell’ambito delle materie sopra citate); 

c) le metodologie formative: prevedendo la formazione applicata ed esperienziale (analisi dei rischi tecnici) 

e quella amministrativa (analisi dei rischi amministrativi) ; ciò con vari meccanismi di azione (analisi dei 

problemi da visionare, approcci interattivi, soluzioni pratiche ai problemi ecc.); 

d) un monitoraggio sistematico della formazione e dei risultati acquisiti; 

 

Art. 7 

Protocolli, procedure e meccanismi di attuazione e controllo delle decisioni,  

idonei a prevenire il rischio di corruzione  

 

La pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, nel sito internet del Comune, 

costituisce il metodo fondamentale per il controllo, da parte del cittadino e/o utente, delle decisioni nelle 

materie a rischio di corruzione disciplinate dal presente Piano. L’amministrazione ha previsto una disciplina 

dell’accesso civico e dell’accesso generalizzato in aggiunta a quella già prevista per l’accesso documentale  

con la previsione di un apposito registro già da anni funzionante.  
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Per le attività indicate all’art. 4 del presente Piano, sono individuate i seguenti protocolli di legalità o 

integrità, emanate dal Comune o da Enti Pubblici, le quali, fan parte integrante e sostanziale del presente 

piano di prevenzione della corruzione: 

a) Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni e codice approvato con DGC n. 

267  del 2013; 

b) Obbligo di astensione dei dipendenti comunali nel caso di conflitto di interessi; 

c) Cura particolare del contenuto del sito dell’Ente, con la pubblicazione di tutte le notizie e informazioni 

dovute: 

d) Procedere, almeno sei mesi prima della scadenza dei contratti aventi per oggetto la fornitura dei beni e 

servizi, alla indizione delle procedure di selezione secondo le modalità indicate dal D.Lgs. 50/2016;  

e) Rotazione di dirigenti e funzionari particolarmente esposti alla corruzione ove possibile; in alternativa 

prevedere la condivisione delle attività onde evitare l’isolamento delle mansioni (tutto nelle mani di una 

sola persona);  

Le citate regole di legalità o integrità di cui alle lett. b), c), d) del comma precedente, nel caso di appalti di 

forniture di beni, servizi o realizzazione di lavori, devono essere introdotte, nella lex specialis di gara, con 

pena di nullità; 

Il Comune comunica al cittadino, all’imprenditore, all’utente che chiede il rilascio del provvedimento 

autorizzativo, abilitativo, concessorio oppure qualsiasi altro provvedimento:  

a. Il responsabile del procedimento; 

b. Il termine entro il quale sarà concluso il procedimento amministrativo; 

c. Il funzionario dotato di potere sostitutivo; 

d. L’ufficio dove può avere informazioni; 

e. La pec e l’indirizzo del sito internet del Comune.  

Tutti i cittadini e gli imprenditori che si rivolgono al Comune per ottenere un del provvedimento 

autorizzativo, abilitativo, concessorio oppure qualsiasi altro provvedimento, devono: 

a) Comunicare un proprio indirizzo e-mail o pec e un proprio recapito telefonico; 

b) Non offrire, accettare o richiedere somme di denaro o qualsiasi altra ricompensa vantaggio o beneficio sia 

direttamente che indirettamente tramite intermediari al fine del rilascio del provvedimento, o al fine di 

distorcere l'espletamento corretto della successiva attività o valutazione da parte dell'Amministrazione;  

c) Denunciare immediatamente alle Forze di Polizia ogni illecita richiesta di denaro o altra utilità ovvero 

offerta di protezione o estorsione di qualsiasi natura che venga avanzata nei confronti di propri 

rappresentanti o dipendenti, di familiari dell'imprenditore o di eventuali soggetti legati all'impresa da 

rapporti professionali; 

d) Comunicare ogni variazione delle informazioni riportate nei certificati camerali concernenti la compagine 

sociale; 

e) Indicare eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i 

dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione; 
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Al fine di prevenire i possibili rapporti illeciti tra privato e pubblico ufficiale, il Comune assicura 

l’individuazione dei singoli procedimenti amministrativi garantendo la certezza del rispetto dei tempi 

procedimentali e definendo scrupolosamente l’iter del procedimento amministrativo ovvero la redazione 

della lista delle operazioni da eseguirsi. La lista delle operazioni indica, per ciascuna fase procedimentale: 

a) le norme da rispettare e la interpretazione giurisprudenziale; 

b) il responsabile unico del procedimento; 

c) i tempi di ciascuna fase del procedimento e i tempi di conclusione del procedimento; 

d) gli schemi (modulistica) tipo, 

e) il controllo di regolarità amministrativa, secondo quanto previsto dal D.L. 174/2012 da parte del 

Responsabile di Area in merito al corretto adempimento delle operazioni indicate nella lista, con l’obbligo 

di eliminare le anomalie riscontrate e/o comunicate dal responsabile unico del procedimento prima 

dell’adozione dell’atto finale. 

Il Responsabile di Area verifica periodicamente la corretta esecuzione dei regolamenti, protocolli e 

procedimenti disciplinanti le decisioni nelle attività a rischio corruzione e ha l’obbligo di informare 

trimestralmente il responsabile della prevenzione della corruzione della corretta esecuzione della lista e delle 

azioni di correzioni delle anomalie. 

Art. 8 

Obblighi di trasparenza   

La Trasparenza è assicurata mediante il P.T.T.I. che risulta essere una sezione del presente piano. 

Tutta la corrispondenza pervenuta all’Ente dai vari soggetti pubblici e privati, sia in formato cartaceo che 

telematico, viene trasmessa dal protocollo alle varie strutture competenti in modalità telematica, come 

previsto dal manuale di gestione del protocollo informatico, in modo da garantire la tracciabilità del flusso 

documentale, e l’individuazione delle assegnazioni e del carico scarico dei documenti con la massima 

trasparenza. 

La corrispondenza tra il Comune e le altre P.A. deve avvenire mediante pec, la corrispondenza tra il Comune 

e il cittadino/utente deve avvenire ove possibile mediante pec. 

Il presente Piano recepisce dinamicamente i DPCM indicati al comma XXXI della legge 190/2012 con cui 

sono individuate le informazioni rilevanti e le relative modalità di pubblicazione. 

Art. 9 

Compiti dei dipendenti e dei Responsabili di Area e/o Responsabili di servizio 

I dipendenti destinati a operare in settori e/o attività particolarmente esposti alla corruzione, i responsabili 

delle posizioni organizzative, con riferimento alle rispettive competenze previste dalla legge e dai 

regolamenti vigenti, attestano di essere a conoscenza del piano di prevenzione della corruzione approvato 

con il presente atto e provvedono all’esecuzione; essi devono astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis legge 
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241/1990, in caso di conflitto di interessi, segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche 

potenziale.  

I dipendenti che svolgono le attività a rischio di corruzione, relazionano semestralmente al Responsabile di 

Area il rispetto dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia accertata, indicando, per ciascun 

procedimento nel quale i termini non sono stati rispettati, le motivazioni in fatto e in diritto di cui all’art. 3 

della legge 241/1990, che giustificano il ritardo. 

I Responsabili di Area provvedono, semestralmente al monitoraggio periodico del rispetto dei tempi 

procedimentali e alla tempestiva eliminazione delle anomalie. Il monitoraggio semestrale del rispetto dei 

tempi procedimentali avviene con i seguenti elementi di approfondimento e di verifica delle azioni 

realizzate: 

a) verifica numero procedimenti che hanno superato i tempi previsti sul totale dei procedimenti; 

b) verifica omogeneità del ritardo ed eventuali illeciti connessi; 

c) attestazione dei controlli da parte dei Responsabili di Area , volti a evitare ritardi; 

d) attestazione dell’avvenuta applicazione del sistema delle sanzioni, sempre in relazione al mancato rispetto 

dei termini, se si configura il presupposto. 

I Responsabili di Area, con particolare riguardo alle attività a rischio di corruzione, informano, 

tempestivamente e senza soluzione di continuità il Responsabile della prevenzione della corruzione, in 

merito al mancato rispetto dei tempi procedimentali, costituente fondamentale elemento sintomatico del 

corretto funzionamento e rispetto del piano di prevenzione della corruzione, e di qualsiasi altra anomalia 

accertata, costituente la mancata attuazione del presente piano, adottando le azioni necessarie per eliminarle 

oppure proponendo al Responsabile della prevenzione della corruzione, le azioni sopra citate ove non 

rientrino nella competenza normativa, esclusiva e tassativa propria. 

I dipendenti formati secondo le procedure indicate dal presente regolamento, nel rispetto della disciplina del 

diritto di accesso ai documenti amministrativi di cui al capo V della legge 7 agosto 1990, n.241, e successive 

modificazioni, in materia di procedimento amministrativo, rendono accessibili, in ogni momento agli 

interessati, le informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi, ivi comprese quelle 

relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e allo specifico ufficio competente in ogni singola fase. 

I Responsabili di Area, previa verifica della professionalità necessaria da possedersi, provvedono, ove se ne 

ravvisi la necessità, con atto motivato alla rotazione degli incarichi dei dipendenti, che svolgono le attività a 

rischio di corruzione. 

I Responsabili di Area hanno l’obbligo di inserire nei bandi di gara le regole di legalità o integrità del 

presente piano della prevenzione della corruzione, prevedendo la sanzione della esclusione (art. 1, c. 17 

legge 190/2012) attestano al Responsabile della prevenzione della corruzione, periodicamente, il rispetto 

dinamico del presente obbligo. 

I Responsabili di Area procedono, almeno sei mesi prima della scadenza dei contratti aventi per oggetto la 

fornitura dei beni e servizi e lavori, alla indizione delle procedure di selezione secondo le modalità indicate 

dal dlgs. 50/2016. 
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I Responsabili di Area  indicano, entro il mese di luglio di ogni anno al responsabile della prevenzione della 

corruzione, le forniture dei beni e servizi da appaltare nel biennio successivo. 

I Responsabili di Area , entro il mese di maggio di ogni anno, in collegamento con il regolamento sui 

controlli interni, possono proporre al Segretario Generale i procedimenti da analizzare nel controllo di 

gestione, individuati dal presente piano, quali a più alto rischio di corruzione nei quali si palesano criticità 

proponendo azioni correttive. 

 I Responsabili di Area  segnalano entro il 30 aprile di ogni anno, insieme ai fabbisogni formativi generali, al 

Responsabile del piano di prevenzione della corruzione, il piano annuale di formazione del proprio settore, 

con riferimento alle materie inerenti le attività a rischio di corruzione individuate nel presente piano; la 

proposta deve contenere: 

a) le materie oggetto di formazione; 

b) i dipendenti che svolgono attività nell’ambito delle materie sopra citate; 

c) il grado di informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle materie/attività a rischio di corruzione; 

d) le metodologie formative:  

I Responsabili di Area  presentano entro il mese di febbraio di ogni anno successivo, al Responsabile della 

prevenzione della corruzione, una relazione dettagliata sulle attività poste in merito alla attuazione effettiva 

delle regole di legalità o integrità indicate nel presente piano anche unitamente ai rendiconti sui risultati 

realizzati, in esecuzione del piano triennale della performance di cui il presente piano costituisce obiettivo. 

Art. 10  

Svolgimento di incarichi d’ufficio – Attività e incarichi extra istituzionali 

L’autorizzazione allo svolgimento di incarichi istituzionali avviene nel rispetto del D.Lgs n.39/2013. 

Per quanto riguarda le disposizioni in materia di inconferibilità ed incompatibilità di incarichi previsti dal 

D.Lgs n. 39/2013 si provvede a raccogliere e pubblicare sul sito le dichiarazioni del Segretario e dei 

Responsabili di Area . 

Nel caso nel corso del rapporto d'impiego, siano portate a conoscenza del Responsabile della prevenzione 

delle cause ostative all’incarico, il Responsabile medesimo provvede ad effettuare la contestazione 

all’interessato il quale, previo contraddittorio, deve essere rimosso dall’incarico. 

Per le attività e incarichi extraistituzionali si fa riferimento al D.Lgs. 165/2001, art. 53. 

 

Art. 11  

Svolgimento attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (Pantouflage) 

 

Come stabilito dall’art. 53 del D.Lgs 165/2001, i soggetti con poteri negoziali ( Responsabili di Area e RUP), 

nel triennio successivo alla cessazione del rapporto per qualsiasi causa, non possono avere alcun rapporto di 

lavoro autonomo o subordinato con i soggetti privati che sono stati destinatari di provvedimenti, contratti o 

accordi. In caso contrario, qualora il Responsabile della prevenzione acquisisca l’informazione procede 

secondo le previsioni normative per l’applicazione delle sanzioni previste dalla legge. 
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Art. 12 

Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (Whistleblowing) 

 

L’art.1, comma 51 della L.190/2012 ha introdotto delle forme di tutela per il dipendente pubblico che 

segnala illeciti; in sostanza si prevede la tutela dell’anonimato di chi denuncia, il divieto di qualsiasi forma di 

discriminazione contro lo stesso e la previsione che la denuncia è sottratta all’accesso, fatti salvo casi 

eccezionali. La legge 179/2017 ha disciplinato compiutamente la fattispecie. Il Comune di Cammarata ha 

adottato il Regolamento che costituisce un allegato del medesimo Piano. 

In attesa dell’uso dell’applicazione informatica “Whistleblower”, la segnalazione potrà essere effettuata 

compilando l'apposito modulo, reperibile presso il sito internet sezione “Amministrazione Trasparente – 

Altri contenuti – corruzione" e inviandolo all'indirizzo di posta elettronica :  

  “ segretariocomunale@comune.cammarata.ag.it”. 

 

Art. 13 

Società in controllo pubblico 

Il Responsabile della Prevenzione svolge un ruolo di impulso e vigilanza sull’adozione delle misure di 

prevenzione della corruzione e di trasparenza delle società partecipate dirette e indirette in controllo 

pubblico. 

Adotta eventuali atti di indirizzo promuovendo azioni concrete per l’adozione delle misure di prevenzione 

anticorruzione o di integrazione del “modello 231”, compresi i protocolli di legalità. 

Vigila sull’avvenuta nomina del RPCT e sull’adozione delle misure minime, nonché sull’applicazione degli 

obblighi di trasparenza e delle norme a fondamento dei processi di reclutamento del personale e degli 

affidamenti contrattuali. In caso di società partecipate indirettamente, la capogruppo deve assicurare che le 

società indirettamente controllate adottino le misure della prevenzione della corruzione in coerenza con 

quelle della capogruppo. 

 

Art. 14 

Compiti del Nucleo di valutazione 

Il Nucleo di valutazione verifica la corretta applicazione del piano di prevenzione della corruzione da parte 

dei Responsabili di Area  in sede di verifica annuale sul raggiungimento degli obiettivi delle Aree e di 

valutazione della performance individuale; 

La corresponsione della indennità di risultato dei Responsabili delle posizioni organizzative e del Segretario 

Comunale nella qualità di Responsabile della prevenzione della corruzione, con riferimento alle rispettive 

competenze, tiene in considerazione anche l’attuazione del piano triennale della prevenzione della corruzione 



 18 

e della trasparenza dell’anno di riferimento, i cui adempimenti, compiti fanno parte del c.d. ciclo delle 

performances. 

 

 

Art. 15 

Responsabilità 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione risponde nelle ipotesi previste ai sensi dell’art. 1 co. 12, 

13, 14 della legge 190/2012. 

Con riferimento alle rispettive competenze, costituisce elemento di valutazione della responsabilità: 

a) la mancata osservanza delle disposizioni contenute nel presente piano della prevenzione della corruzione 

per i dipendenti/ Responsabili delle posizioni organizzative; 

b) i ritardi degli aggiornamenti dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a carico dei 

responsabili dei servizi; 

c) per le responsabilità derivanti dalla violazione del codice di comportamento, si rinvia all’art. 54 dlgs. 

165/2001; le violazioni gravi e reiterate comportano la applicazione dell’art. 55-quater, comma I del dlgs. 

165/2001;  

 

Art. 16 

Recepimento dinamico modifiche legge 190/2012 e aggiornamenti del Piano 

Le norme del presente piano recepiscono dinamicamente le modifiche alla legge 190 del 2012.  

Gli aggiornamenti annuali del piano tengono conto: 

- delle normative sopravvenute che impongono ulteriori adempimenti; 

- delle normative sopravvenute che modificano le finalità istituzionali dell’amministrazione; 

- dell’emersione di rischi non considerati in fase di predisposizione del P.T.P.C., nuovi indirizzi o direttive 

contenuti nel P.N.A. 
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SEZIONE II 

 

PIANO TRIENNALE DELLA TRASPARENZA ED INTEGRITA' 

2022-2024 

 

Con il D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97 sono state introdotte misure correttive di revisione e semplificazione 

delle norme in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza. 

E'  stata proposta pertanto la Tabella allegata , contenente le indicazioni in merito ai documenti, alle 

informazioni ed ai dati previsti dal decreto legislativo n. 33/2013 e successive modifiche ed integrazioni che 

vanno pubblicate sul sito web istituzionale nella pagina “Amministrazione Trasparente”.  

 

Art. 1 

Principio generale di Trasparenza 

La Trasparenza è intesa come accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività 

delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 

funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.  

Art. 2 

Responsabile per la Trasparenza 

 

Le funzioni di responsabile per la trasparenza sono esercitate dal responsabile per la prevenzione della 

corruzione, di cui all’articolo 1, comma 7 della legge 6 novembre 2012, n. 190. 

Il responsabile svolge stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione 

degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 

l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, al Nucleo 

dei controlli interni, all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di 

mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. I funzionari responsabili delle posizioni 

organizzative garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto 

dei termini stabiliti dalla legge. 
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Art. 3 

 Il nuovo accesso civico   

 

 Con Delibera di C.C, n. 15 del 10.05.2018 è stato approvato il nuovo Regolamento sull’Accesso Civico e 

dell'Accesso agli atti. 

Il D.Lgs. n. 97/2016 ha completamente rinnovato l’istituto dell’accesso civico disciplinato dal D.Lgs. 

n.33/2013. Il rinnovato art. 5, comma 1, D.Lgs. n. 33/2013 e s.m.i., regola l’accesso civico cd. “semplice”, 

che disciplina il diritto di chiunque di richiedere documenti, informazioni o dati oggetto di pubblicazione 

obbligatoria nei casi in cui sia stata omessa la pubblicazione. Il medesimo art.5, al comma 2 disciplina invece 

la nuova forma di accesso civico cd. “generalizzato”, caratterizzato dallo “scopo di favorire forme diffuse di 

controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere 

la partecipazione al dibattito pubblico”. A tali fini è quindi disposto che “chiunque ha diritto di accedere ai 

dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di 

pubblicazione”.  

Accesso e  Privacy 

A seguito dell’applicazione dal 25 maggio 2018 del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e 

del Consiglio del 27 aprile 2016 «relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento 

dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento 

generale sulla protezione dei dati)» (si seguito RGPD) e, dell’entrata in vigore, il 19 settembre 2018, del 

decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 che adegua il Codice in materia di protezione dei dati personali - 

decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 – alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679, sono stati 

formulati quesiti all’ANAC volti a chiarire la compatibilità della nuova disciplina con gli obblighi di 

pubblicazione previsti dal d.lgs. 33/2013. 

Occorre evidenziare, al riguardo, che l’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018, in 

continuità con il previgente articolo 19 del Codice, dispone al comma 1 che la base giuridica per il 

trattamento di dati personali effettuato per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso 

all’esercizio di pubblici poteri, ai sensi dell’art. 6, paragrafo 3, lett. b) del Regolamento (UE) 2016/679, «è 

costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento». Inoltre il 

comma 3 del medesimo articolo stabilisce che «La diffusione e la comunicazione di dati personali, trattati 
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per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, a soggetti che 

intendono trattarli per altre finalità sono ammesse unicamente se previste ai sensi del comma 1». 

 

 

 

 

 

Art.4 

Dati aperti e riutilizzo 

I documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente, 

resi disponibili anche a seguito dell'accesso civico di cui all'articolo 7 costituiscono dati di tipo aperto ai 

sensi dell'articolo 68 del Codice dell'amministrazione di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 e sono 

liberamente riutilizzabili secondo la normativa vigente, senza ulteriori restrizioni diverse dall'obbligo di 

citare la fonte e di rispettarne l'integrità. 

 

Art. 5 

 Soggetti responsabili della trasmissione dei dati e dell’accesso civico 

 

I soggetti responsabili della trasmissione dati e dell’accesso civico, secondo le linee guida – A.N.A.C., sono 

individuati nei funzionari responsabili della competente posizione organizzativa che curano le pubblicazioni 

sul sito istituzionale nella sezione «Amministrazione Trasparente» secondo la tabella allegata . 

 

Art. 6 

Sanzioni 

 

In caso di violazione degli obblighi di trasparenza le sanzioni sono quelle previste nel D.Lgs. n. 33/2013 ed 

in particolare gli articoli 46 e 47 dello stesso. 

L’applicazione delle sanzioni di cui al comma precedente compete all’U.P.D. 

In materia si richiama il contenuto della Delibera ANAC n. 10 del 21/01/2015. 
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